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PAR. 


(IH) 


V  y  [i(' 


PARTE  PRIMA 

Religione  »  Iberia,  Roma, 
Gloria,  Coro  di  virtù. 


Cor. 


lem  in  evolto  almo ,  e  [ereno  ; 
Vieni  sì  Fanciul  reale . 
A  te  porfe  dal  Natale 
Alimento  il  nojìro  feno  . 
Gl.    Sì  "vieni  pur  regio  Fanciullo ,  e  teca 
Venga  Iheria  pojfente ,  e  lieta  miri 
Quefto  [acro ,  immortai  granje  Senato  5 
Non  qua!  pria  j  crudo  Fato 
Minaccia  a  %jgni ,  0  rea  fer^vil  catena  ; 


t^a  di  Tietd  ripiena 
La  manfueta  mente ,  or  defofo 
E  fol  di  Tace ,  e  del  commi  ripofo . 

A  X 


Non 


(IV) 

T^oì?  più  r  atro  fmno 
T>'i  h  elite  a  tromba. 
Se  intorno  riwhomha , 
Lo  chiama  a  pugnar . 
Ma  lacrime  amare 
Dall'  umido  cì(rUo , 
Suir  altrui  perìglio 
V  intuita  a  'ver far . 

Non  più  ùc. 
Ibe.  Che  miro  oh  del  !  Chi  mai 

E  Quel  i  eh'  in  bianco  crin  s' affide  in  Soglio  ? 

Glo. F  Qitegli  il  gran  Clemente 

Ma  "vieni  ;  impaziente 
Roma  dal  lato  [ito  già  fi  diparte , 
£  fol  per  incontrane ,  /  paj[i  a^ retta  . 
Vedi  come  negletta 

La  natia  MacJId  ,  //  chiama  al  Trono 
Bramofa  di  njeder  l' alto  tuo  dono  ? 
Ibi-.  Qiicjìi  e  V  amato 

Mìo  regio  Figlio . 
Dal  n)erde  Trato 
Tìii  "Vago  Giglio 
Sorger  non  puh . 
D'  amore  in  fegno 
A  te  lo  dono . 
Et  nacque  al  Trono. 
Dono  più  degno 
Farti  non  so . 

Qisejli  Ùc. 

RoM.  Vue- 


RoM.  Iherla  generofa  ,  un  più  bel  giorno 

Ter  me  non  forfè  allor ,  che  su  ì  mìei  lìdi 
Scipio ,  e  Fabio  rividi 
Di  barbariche  fpogJie  onufii ,  e  carchi . 
Islon  mi  allegrar  sì  gli  Archi , 
Che  a  propri  Figli  miei  Vìrtude  erefe  ; 
Che  raro  il  del  concejfe^ 
Che  mentre  il  lufmghìero 
Labro  te/fe^a  al  Vincitor  le  lodi , 
Il  mìo  cuor  non  piangejfe 
Il  Fato  de  più  Saggi ,  o  de  più  Trodi . 
Vidi  già  da  più  remoti 

Lidi  ignoti  ; 

//  valor  de    Figli  miei 

Gloriofo  ritornar. 
I^m  però  più  lieta  d' ora , 

Vidi  allora 

Il  mio  nome  trionfar . 
Vidi  tfc. 
Rel.ìI  che  rammenti  i  o  Roma, 

Le  antiche  gefta ,  e  fendo  a  te  prefente 

Il  gran  Paftor  Clemente?  E  chi  mai  vide 

Opra ,  che  quelle  di  fua  mente  eguagli  \ 

^ira  V  eccelfe  Moli  ;  e  pur  fon  quejìe 

*De'  fuoi  gravi  penfier  la  minor  parte  . 

Chi  mai  con  più  faggia  arte 

Giujlizia  ,  e  Tìetd  Unìo  \   Chi  mai  ìndefejfo 

!De'   miferi  le  voci , 

Com'  Egli ,  ognor  pietofamente  udìo  ? 

A  3  Ma 


/VI) 
Ma  a  che  di  [uè  lìrtudì , 
E  de'  funi  merti  ragionare-  ì  II  Cielo 
Talefe  ne  fan)eIJa  , 
Se  lo  f-elfe  a  cì>mpìr  'Opra  sì  bella . 

Lunghi  i -e  felici  giorni     '    ■ 
:  -,    ■  ^  ■..     *J^raggaper  mia  nientura^ 
E  afanno,  o  acerba  cura 
Non  turbi  il  fuo  bel  cor.' 
.  Moffa  dal  fuo  penfiero , 
Spander  per  tutto  io  fpero 
V  antico  mio  fplendor  . 
Lunghi  t^c. 
GhO.Che  più  fi  tarda  ornai  ì  Le  facre  Vejìi 
Di  mia ,  e  di  tua  man ,  Religione , 
Al  Fanciullo  Real  polliamo  .    Intanto 
Voi  in  fegno  di  letizia , 
Celejtì  ,  alme  "virtù  fciogliete  ■  il  canto .  • 
Cor.  Vin;a  Iberia  ;  "vìn^a ,  njinja 

Il  Real  Fanciul ,  la  forte 
Saggia  Elisa,  £  il  gran  Consorte 
Sempre  invitto ,  ip  ognor  pojfente  . 
Vi^va  Roma  ,  e  il  buon  Clemente, 
Ed  eterno  fia  V  onor , 


PAR- 


(VII) 


^^^^  ^■<if^:ii^<z  -^c    ;r 


PARTE  SECONDA. 

Religione,  Iberia,  Roma, 
Gloria  ,  Coro  . 


RoM.  n 


I  ^Porpora  è  già  cinto 
Il  gran  Luigi  ,  il  glori ofo 

(  Infante .  ) 

Boh  come  il  bel  ftmhì ante 

Dì  doppio  lume  or  gli  sfa'vìU 

{la i  e  fplende , ) 

E  nel  granje  Senato  (del) 


'-^Col nati-vo  fulgor  'viepiù  Taccen- 


Il  eri  a  a  te  il  ridono .   In  ejjo  prendi 
Quanto  'l{oma  può  dar  -,  fé  in  me  maggiori 
Foffer  le  forze ,  del  mio  buon  delire 
Maggiori  anjrejìi  gli  argomenti  .  Quanto 
Deggia  alla  tua  Tietade 
Ben  so .  Se  egual  mercede 
%jnderti  non  pofs  io 

A  4  n 


(Vili) 

TI  haftt  V  amor  mio .  Vii  Regio  Core 
^^Jcompenfa  bramar  non  sa  maggiore . 
Non  perchè  più  fatto  V  elmo 
Non  afcondo  V  aurea  chioma  ; 
E  dì  T{^ma 
Men  pregi cvole  /'  amor  . 
Or  per  me  con  modi  ignoti 

ÌPitgna  il  Cielo ,  e  da   miei  'voti 
Tende  il  Vinto ,  e  il  Vincitor . 
Non  perchè  iyc 
Ibe.    Altro ,  che  Amor  non  bramo  ;  e  quejìi  il  freno 
'\egge  de'  penjìer  miei .  A  ogn  altro  a f etto 
Chiù  lo  è  d  Iberia  il  petto  .   Il  fai  d'allora. 
Che  il  tuo  gran  Scipio  contro  me  fi  Jpinfe  ; 
lS[on  col  ^jalor  mi  njinfe , 
Ma  fol  col  cafìo ,  manfueto  core  . 
Che  mai  non  puote  Amore 
hi  generojo  fen  !  Tu  Jìejfa  il  'vedi , 
S' io  moffa  dal  fuo  fuoco , 
ti  por  fi  il  più  bel  fior ,  che  ne*  miei  lidi , 
Sopra  il  Soglio  Real  jorgere  io  ^vidi . 
Se  magnanimo  Dejlrier 

L'  atra  sferza  Jirider  fente  5 
Scuote  il  crine ,  e  impaziente 
Freme ,  e  batte  irato  il  fuol . 
Ma  fé  prode  Ca'valier 

Mite  il  guida  al  monte ,  e  al  piano , 
Segue  il  cenno  della  mano 
Tronto  i  0  lento ,  e  qual  lo  'vuol.  Se  Ùc, 

Rel.  Ibe- 


(IX) 
Rel.  Iherta  e  chi  ridire 

7iw  i  chiarì  pre^ì  tuoi , 

Se  delle  Figlie  mìe  fei  la  più  cara  ì 

'Ben  però  della  rara 

Ti  età   ,  che  ferhi  in  fin ,  non  poco  dei 

All'  immortale ,  al  grande 

Glorìofo  Filippo, 

Che  col  celejle  efimpìo 

In  te  defiaj  e  ra^vvì'va  i  finfi  miei . 

Che  mai  per  ine  non  fa  ì  che  mai  non  fece 

Col  chiaro  Jenno  ,  e  coli'  in^vìtta  mano  ? 

Il  dica  T  empia  Orano .  Ah  tu  del  Cielo 

Signor ,  che  fenza  velo 

Vedi  l'alte  Virtù  del  fuo  bel  core ^ 

tu  il  [erba  -,  Tu  il  'valore 

Seconda  del  fuo  braccio ,  e  il  fuo  penfere  ; 

tu  jpargì  dì  piacere 

'De'  Juoi  giorni  il  cammin  ,  ficchè  non  'veda 

Ima  Valle  y  o  Tcndice 

7ÌÙ  pojfente  Monarca  ,  e  più  felice . 

S/  }  Ter  Lui  deprejjo  ,  e  njinto 
L' empio  Moro ,  e  il  Trace  ejìinto 
Sofpirando  al  fuol  cadrà . 
Sì  ;  Ter  Luì  cadrà.  F  Infido , 
E  ficura  in  ogni  Udo 
La  mia  luce  fi  njedrà  . 

'  Sì  ,  Ter  Lui  Ò'c. 
Glo.  Ter  mano  il  regio  Infante  ecco  riprendo , 

£  alla  gran.  Genitrice,' 


CL 


(X) 

che  a  me  fin  dalla  Cuna 

In  cura  il  die ,  lo  riconduco .  Oh  quali 

^el  n^ederti  sì  njago  y 

Saran  le  [uè  dolcezza  »  ^d  i  contenti  ! 

Vdrai  i  materni  accenti  y 

Ma  pero  ognor  rinvolti 

A  mojìrarti  le  n)ie  [acre  d'  Onore . 

Altra  per  te  maggiore 

Cura  in  [en  non  ri[erha 

La  gran  Donna  real,  che  dalle  fa[ce. 

Sol  d  opre  illuftrì ,  e  alti  penfier  fi  pa[ce . 

Oh  Italia  quanto  dei 

A  quejla  eccel[a  tua  diletta  Figlia! 

'Deh  [orgi ,  e  la  npermiglia 

Faccia  augujìa  componi,  e  il  crine  infiora. 

Per  Lei  fei  grande ,  e  [ei  "Regina  ancora . 
Scioglie  le  nere  piume 
0[cura  Nube ,  e  al  Sol 
Copre ,  non  [morza  il  lume , 
Che  chiaro  poi ,  qual  [uol 
""B^torna  a  [olgorar .  - 
Langue  così ,.  ma  [pento 
Non  è  il  latin  Valor , 
E  fol  ^li  manca  un  cor , 
Che  il  torni  a  raixuin^ar , 

Scioglie  Ò'c. 
RoìA.Tarte  Luigi,  e  intorno  a  lui  [Jlivo 

Il  Topolo  s  a  folla  -,  e  in  e  fio  il  guardo 

Cia[cun  tenendo  immobilmente  fi[o , 


eh 
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(XI) 

chi  dà  iodi  alla  grazia ,  e  chi  al  bel  njifo , 

Coro  a  due 

Pri.  Che  bel  Fanciullo  ! 

Sec.  Che  fyn  orile 

Pri.  Aria  gentile  ! 

Sec.  Che  Maefld  ! 

Pri.  'Bianco,  e  'vermiglio, 
Sec.  Di  crine  biondo, 

Pri.  Vezzofo  d  il  ciglio, 

Sec.  Non  njide  il  Mondo 

Pri.  Maggior  beltà. 

Che  ùc. 


